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Un altro passo cho colpisco la libertà di informazione 

La Montedison 
sim ni se e 

del «Messaggero» 
la trattativa si è svolta senza alcuna consultazione del corpo redazionale che ha 
risposto proclamando lo sciopero - L'appello dei redattori che denuncia le gravi 
responsabilità di Fanfani e dell'integralismo de - Le prime allarmate reazioni 

Oggi il Messaggero non è 
nelle edicole. La redazione ha 
Infatti proclamato lori lo scio
pero, dandone avviso al let
tori con un allarmato appel
lo pubblicato con grande ri
salto In prima pagina: vi si 
denuncia — e la denuncia 
corrisponde a vorità — che 
è stato deciso il passaggio 
del quotidiano al gruppo 
Montedison, nel quadro di 
quella più ampia « operazione 
di regimo » che nei mesi scor 
si ha già visto svolgersi dure 
battaglie intorno allo stesso 
Messaggero nonché, più re
centemente, intorno alla Gaz-
tetta del Popolo. 

U documento della redazio
ne, votato all'unanimità, dice 
testualmente: «L'operazione 
di regime volta a soffocare 
la libera voce del «Messag
gero», a quattro giorni dal 
referendum sid divorzio, è 
giunta ad una svolta decisiva. 
La Democrazia Cristiana — 
sotto la gestione integralista 
di Amintore Fanfani e attra
verso i tentacoli economico-
editoriali (Eugenio Cefis per 
la Montedison, Edilio Rusco
ni per la Resi) — ha acqui
stato da Alessandro Penane 
e dalle sue sorelle il restante 
SO per cento delle azioni del 
giornale. La congiura contro 
la linea laica, democratica e 
antifascista del « Messag
gero». scattata il 25 maggio 
dello scorso anno con l'acqui-
$to di una prima quota del 
pacchetto azionario, è così 
arrivata a un momento cru
ciale. 

«A partire da questo mo
mento soli garanti dei propri 
diritti e della linea del gior
nale restano i redattori e le 
maestranze. Essi decidono 
auindi di proseguire coeren-
temente la lotta che già da 
un anno conducono col soste
gno delle forze politiche, sin
dacali e culturali dell'area de
mocratica. Gli obiettivi di 
Questa lotta riguardano diret
tamente, con la sorte del 
« Messaggero », quella della li
bertà di stampa e la soprav
vivenza della democrazia in 
Italia. Il nodo di questa lot
ta si è stretto alla vigilia 
del referendum: è l'ultima 
prova che l'aggressione alle 
superstiti testate indipenden
ti di tutta Italia, la campa
gna antidivorzista e la scala
ta ai centri di potere econo
mico sono parte di un unico 
disegno autoritario: l'in
staurazione in Italia di un 
regime. 

« La redazione del « Messag
gero» proclama quindi uno 
sciopero immediato e si ri
convoca in assemblea alle ore 
18 di ogni giorno perchè ri
fiuta. dopo la vendita com
pleta del giornale, di svolge
re alla vigilia del referendum 
il ruolo di » un'opposizione 
comprata, controllata e tol
lerata fino al 13 maggio. Nes
suno quindi si illuda di en
trare in via del Tritone sen
za il consenso della redazio 
ne e senza la firma prelimi
nare di quel patto integrati
vo che costituisce l'irrinun
ciabile garanzia dei suoi di
ritti sindacali e ideologici. I 
redattori del «Messaggero». 
nel momento in cui cessano 
di far sentire la loro voce, 
sono certi che i lettori e 
l'opinione pubblica coglieran
no pienamente il 'Significato 
di denuncia e di lotta di 
questo 'No' ». 

A questo testo, l'attuale di
rettore-editore Perróne ha ri
sposto smentendo che vi sia
no state «trattative» con la 
Resi (cioè con Rusconi). Si 
tace tuttavia — giacché la de
nuncia corrisponde a verità 
— che la trattativa sia in 
corso, anzi pressocchè con
clusa, con la Montedison 
(cioè Cefis e dunque 11 grup
po fanfaniano della DC). 

Risulta, in effetti, che sia 
stato raggiunto un accordo 
secondo il quale' entro le qua-
rantott'ore successive al re
ferendum. Alessandro Perró
ne e le sue sorelle cederanno 
tutte le proprie azioni (il 
50% dell'intera proprietà) alla 
Montedison. Il restante Sum
era già stato acquistato Io 
scorso anno dall'editore di 
estrema destra Rusconi. Que
sto accordo prevederebbe an
che la nomina di un nuovo 
direttore (si fa il nome di 
Italo Pietra) e garantirebbe. 
pare, il rispetto dell'attuale 
livello occupazionale. 
• Questa trattativa si è svol

ta interamente all'insaputa 
del corpo redazionale - e ne 
risulta dunque calpestata, in 
primo luogo, una delle prin
cipali rivendicazioni del sin
dacato giornalisti, vale a dire 
il diritto di garantire, attra
verso la consultazione della 
assemblea redazionale. • l'in
dirizzo politico del giornale. 

Al di là di ciò emerge tut
tavia, gravissima, la confer
ma di un generale processo 
di ristrutturazione capitalisti
ca della stampa italiana che 
sta rapidamente concentran
do l'intera editoria nazionale, 
non soltanto quotidiana, nel
le mani di pochi e potentis
simi gruppi economici. E' 
questo un meccanismo che 
non può essere frenato da 
lievi accomodamenti margina
li. né tantomeno da accordi 
che seguano la logica assur
da e suicida di una «lottiz
zazione» del potere (secondo 
la strategia già tentata con 
la Rai). I fatti, anzi, ribadi
scono che soltanto una pro
fonda riforma dell'informa
zione e della stampa — per 
la quale i comunisti si stan
no battendo lasieme alle al
tre forze democratiche — può 
bloccare l'attuale tendenza di 
«mi « l'operazione Messagge-
f»» costituisce soltanto uno 

del casi più vistosi ed allar
manti. 

lersera, all'assemblea del 
giornalisti del Messaggero, 

Eirotrattasl sino a tarda not-
e, ha preso parte Alessan

dro Curzl della Giunta ese
cutiva della Federazione del
la stampa. Nel confermare 
piena solidarietà con quanti 
sono impegnati nella dura 
lotta, Curzl ha rivolto un ap
pello ai colleghi del Messag
gero perché conducano avan
ti l'azione garantendo nelle 
prossime ore — cosi difficili 
per la democrazia italiana, 
ha detto — la presenza del 
Messaggero tra le voci Ubere 
del Paese. Analogamente si 
esprime un documento della 

Federazione unitaria del po
ligrafici. 

Per esaminare la gravissi
ma situazione, è stata intan
to convocata per domani, In 
seduta straordinaria, la Giun
ta esecutiva della Federase
ne nazionale delta Stampa. 
Prese di posizione di solida
rietà con la lotta della reda
zione del Messaggero sono ve
nuto dal Comitato di reda
zione del Corriere della sera 
(che denuncia il plano del
le « forze più integraliste del
la De» portato avanti attra
verso i propri tentacoli eco-
nomlco-editoriali), dal Comi
tato di redazione dell'Unità, 
dalla corrente manclniana del 
PSI, ecc. 

Allarmate reazioni degli antidivorzisti 

PROFONDA IMPRESSIONE 
NEL MONDO CATTOLICO 

PER IL NO DI CARRETTO 
Drastico intervento disciplinare dell'organo vaticano 
Un insultante editoriale pubblicato dall'«Avvenire» 

Proronda impressione ha su
scitato nel mondo cattolico la 
chiara presa di posizione a fa
vore del « NO » nel referendum, 
dell'ex-presldente della Gioven
tù di Aziohe Cattolica Carlo Car
retto, Egli è uomo ben noto per 
la lunga, nobile ' testimonianza 
di fede data nel corso della sua 
vita. Carlo Carretto ha oggi 04 
anni; è stato presidente della 
OtAC dal 1049 al 1952. quando 
si dimise per protesta contro la 
strumentalizzazione politica del
l'Azione cattolico voluta in que
gli anni da Luigi Gedda e da 
Papa Pacelli. E' entrato poi 
corno frate laico nell'Ordine dei 
« Piccoli fratelli dì Gesù » 

Si tratta di una figura morale 
e religiosa quindi di primissimo 

plano, di indiscusso prestigio 
spirituale e proprio per questa 
sua fede proronda, per la sua 
personalità cosi nota e stimata 
nel mondo cattolico, nel giro di 
due giorni si è reagito da parte 
antidivorzista con ben due, pe
santi, interventi che provano so
lo la grande preoccupazione che 
la dichiarazione ha sollevato: 
prima un corsivo in seconda pa
gina. non siglato, dell'* Osser
vatore Romano»: ieri, addirit
tura, un editoriale del giornale 
cattolico ufficiale « Avvenire ». 

La dichiarazione di Carretto 
era stata pubblicata dalla 
« Stampa » di martedì 1 mag
gio con questa indicazione: 
« Fratel Carretto ha scritto 
questa testimonianza dopo una 

In risposta a un comunicato pubblicitario degli industriali oleari 

LE COOPERATIVE RIAFFERMANO : 
L'OLIO DI COLZA E'PERICOLOSO 

Confutata la statistica sull'uso degli olii di semi - Difendere i consumatori italiani • Dura replica del 
pretore La Valle ai tre ex ministri che avevano attaccato la sentenza contro il produttore del «Topazio» 

Sulla vicenda dell'olio di colza si è avuta Ieri una chlar a prete di posizione dell'Associazione nazionale delle coope
rative di consumo. In un comunicato diramato in risposta t u n a nota pubblicitaria degli industriali oleari comparsa ieri 
su diversi quotidiani italiani (il nostro giornale si è rifiutato di pubblicarla), le cooperative ribadiscono la pericolosità 
dell'olio di colza. Nel comunicato l'Associazione dei cooperato ri di consumo smascherano anche un falso contenuto nella nota 
degli industriali i quali sostengono che in Italia si consumano solo 25 grammi di olii di semi pro-capite «mentre ce ne 
vogliono 37 perché diventi pericoloso per l'organismo umano». E' evidente che il consumo di olio di semi nella mi-

Dichiarazione di Scheda e Marianetti 

Un parere della CGIL 
sui decreti scolastici 

In merito all'andamento del 
negoziato con il ministro 
Malfatti sui decreti delegati 
per la scuola, 1 segretari con
federali della CGIL Scheda e 
Marianetti hanno dichiarato. 
al termine- dell'Incontro di 
due giorni fa che « In questa 
vicenda si trattava per il mo
vimento sindacale di difende
re e consolidare i risultati 
conseguiti con la lotta del 
maggio scorso che portò al
l'accordo sulla legge delega. 

Questo problema è diven
tato tanto più concreto quan
do una prima proposta di 
decreti delegati del ministro 
contraddiceva e svuotava in 
larga misura il contenuto di 
riforma della legge delega sui 
temi della gestione sociale; 
della democratizzazione della 
scuola; della libertà d'inse
gnamento e delle norme sul
lo stato giuridico del perso
nale. In particolare ciò avve
niva con formulazioni inac
cettabili sui poteri degli or
gani collegiali; sulle funzioni 
dei presidi e provveditori; sul
le norme di disciplina e sul 
diritti sindacali. 

Lo svolgimento della trat
tativa è stato certamente 
complesso, non sempre linea
re e spesso appesantito da 
contestuali confronti che 11 
ministro Malfatti svolgeva in 

commissione interparlamen
tare e con i partiti di go
verno. Né sempre salda ed 
adeguata è stata l'unità in
terna della categoria. 

Tuttavia, la presenza ed il 
peso delle Confederazioni, la 
disponibilità espressa e ma
nifestata da larghe zone del 
personale della scuola alla lot
ta, 1 pronunciamenti In sede 
di consultazione nelle assem
blee. hanno consentito nelle 
ultime settimane una fase più 
produttiva del confronto e 
con essa una svolta apprez
zabile che si è espressa in 
mutamenti degli atteggiamen
ti iniziali del ministro e quin
di in modifiche significative 
dei testi dei decreti delegati 
finora esaminati. 

Sugli organi collegiali, sul
la disciplina e quindi sulla 
libertà d'insegnamento, sullo 
stato giuridico, sulla speri
mentazione pur restando pro
blemi aperti o punti di dis
senso. si sono realizzati an
che risultati positivi impor
tanti. 

Il confronto non è ancora 
svolto sul decreto relativo al 
personale non docente e sul
la scuola italiana all'estero e 
non si è concluso sui pro
blemi importanti del reclu
tamento. Sui quali ciò che 
conta per noi è che si dia 

risposta e sviluppo alle esi
genze di una vera formazio
ne dei docenti superando cri
teri selettivi e verifiche no
zionistiche superate. 

Sul primo — personale non 
docente — sono necessarie si
gnificative modifiche su par
ti importanti fra le quali, in 
particolare, quella degli orga
nici che attiene direttamente 
al funzionamento della scuo
la. Il negoziato dunque non 
può dirsi ancora concluso in 
quanto, restano taluni punti 
di disaccordo. Si è in una fa
se impegnata e di fronte a 
mutamenti apprezzabili. E' 
necessaria però un'ulteriore 
mobilitazione nei prossimi 
giorni e sarà decisivo il per
sistere della pressione e della 
iniziativa della categoria non
ché la sensibilità e il concor
so di tutte le forze interessa
te in primo luogo di tutte 
le categorie di lavoratori ad 
un esito complessivamente po
sitivo, in direzione di una 
vera e qualificata trasforma
zione della scuola italiana uti
lizzando tutte le possibilità 
offerte dalla legge delega. Una 
valutazione finale a seguito 
degli esiti degli incontri sarà 
data dalle riunioni degli or
gani direttivi dei sindacati 
scuola confederali». 

Il decreto governativo rilancia la speculazione 

Scorte di carne rincarate 
dagli importatori italiani 

Gli speculatori riscuotono già 
una parte del premio che dà lo
ro il provvedimento del governo 
sulle importazioni: il prezzo del
le carni, informa l'Istituto ricer
che di mercato del ministero del
l'Agricoltura. è salito di 50 lire 
al chilo all'ingrosso per tutti' i 
tipi in due giorni. Sono gli im
portatori. ì quali introducono iì 
58 *> del fabbisogno nazionale, a 
guadagnare intanto sulle scorte 
di magazzino. Agli allevatori re
stano briciole del banchetto spe
culativo. L'Unione associazioni 
produttori zootecnici rileva an 
cora una volta che « il control
lo delle importazioni in funzione 
della riduzione del disavanzo 
commerciale non può essere af
fidato alla concentrazione de
gli • importatori ed al capitale 
finanziario >. dev e essere svolto 
dall'Azienda pubblica anche per 
dare le garanzie necessarie agli 
allevatori per aumentare la pro
duzione interna. Le importazio
ni di prodotti zootecnici conti
nueranno massicce -- importia
mo il 38 ''< della carne bovina e 
il 40 T dei latticini — e devono 
essere fatte in condizioni da 
non nuocere allo sviluppo in 
terno. 

Questo chiede l'Unione in par
ticolare: che rìali'obbtigo di de
positare il 50 % del prezzo d'im-
nortn/ione siano esentati i bovi
ni destinati all'ingrasso nelle 
aziende agricole italiane per al
meno 6 mesi e le fattrici. Il go 
verno, invoce, ha colpito mi
gliaia di contadini e coopera
tive che importano bestiame di 
2-3 quintali per rivenderlo dopo 
averlo portato a 6 8 quintali. E' 

la produzione che viene scorag
giata; così le importaziov au
mentano sempre più. L'UIAP 
ZOO chiede inoltre: abolizione di 
ogni imposta di frontiera della 
CEE a favore del prodotto este
ro (montanti compensativi); isti
tuzione delia licenza per l'im
portazione di tutti i prodotti zoo
tecnici in modo da controllarla; 
creazione in tutta Italia dei cen
tri di immagazzinamento carne 
dell'Azienda statale mercati 
agricoli; normativa pubblica 
per regolare i contratti di ces
sione latte il cui prezzo va unih* 
cato a 150 lire: precedenza ai 
coltivatori e loro cooperative 
nel finanziamento pubblico. 

INTERROGAZIONE — I par 
lamentali comunisti Artidi. Del 
Pace. Cipolla e Za va t tini hanno 
chiesto al ministro dell'Agricol
tura: 1) il riparto e accredito 
immediato alle Regioni dei 60 
miliardi per i premi agli alle 
vaton; 2) il rispetto dell'indi 
cazionc del Parlamento per il 
criterio di ripartizione. 

ALLEANZA - Il consenso 
delia CEE alle misure del gover 
no italiano a freno delle im 
portazioni sono commentate dal
l'Alleanza contadini che rileva: 
1) che la misura esclude dalle 
importazioni le cooperative ed i 
piccoli operatori, favorendo le 
concentrazioni: 2) i prezzi al 
consumo vengono aumentati ul
teriormente; 3) il beneficio per 
i prezzi alla produzione è picco 
lo rispetto al sacrificio impo
sto ai lavoratori e sarebbe stato 
maggiore col blocco tempora
neo delle importazioni e altre 

misure: 4) che nessun effetto du
raturo è possibile senza « inter
venti straordinari nei compar
ti trainanti la produzione inter
na come zootecnia, cerealicoltu
ra, bieticoltura. Piani e proget
ti. a cominciare dai vari pia
ni carne, rimangono invece sul
la carta ». Carenti sono i fi
nanziamenti alle Regioni e nul
le le iniziative sulle strutture 
(ci si riferisce, ad esempio, al
la destinazione dei 6 milioni di 
ettari di terre non utilizzate). 

L'immobilismo del ministero 
dell'Agricoltura, sia in sede le
gislativa che per l'attuazione 
delle misure decise e finanzia
te. contrasta in modo clamoroso 
con la gravità delle condizioni 
imposte a consumatori e pro
duttori. ' 

ALL'ESTERO — Contromisure 
per superare gli ostacoli alle 
esportazioni di carni in Italia 
verranno discusse questa matti
na dal governo di Parigi. Una 
riunione interministeriale con lo 
stesso scopo si è tenuta ieri a 
Vienna (il 4 5 1 delle esporta
zioni austriache in Italia sono 
danneggiate). Contromisure sono 
in preparazione in Svizzera. Da 
parte loro, gli importatori ita
liani stanno cercando di evitare 
il deposito del 50% del valore 
alla Banca d'Italia mediante im
portazioni « in temporanea >: la 
manovra verrebbe arginata da 
interventi dell'Ufficio italiano 
campi, ma si dubita del succes
so. Scarsa sembra in particola
re l'efficacia delle misure del 
governo sotto il'profilo del con
tenimento dell'esportazione dei 
capitali. 

sura dì 25 grammi pro-capite 
— si legge nella risposta del
le cooperative — è calcolato 
dividendo 11 consumo totale 
di olio di semi per tutta la 
popolazione italiana; ma è 
ovvio, per il ben noto valo
re che hanno le statistiche, 
che vi sono consumatori ita
liani che non usano affatto 
olio di semi, mentre ve ne 
sono tanti altri che avranno 
superato di gran lunga i 37 
grammi ritenuti pericolosi » 
dagli stessi Industriali oleari. 

« Inoltre — prosegue il co
municato — l'Ipotesi che l'olio 
di semi fosse esclusivamente 
olio di colza non è affatto 
teorica, in quanto l'olio To
pazio che era il più recla
mizzato e il più diffuso, con
teneva colza al 95 e al 100 
per cento per le confezioni de
stinate agli ospedali e alle 
comunità. Quindi l'argo
mentazione usata dal comita
to dell'Associazione italiana 
dell'industria olearia è quan
to di più cinico e spregiativo 
potesse essere concepito nei 
confronti dei consumatori 
italiani, e soprattutto di quel
li che per malattie cardiache 
hanno osservato una dieta 
esclusivamente a base di olio 
di semi. L'associazione nazio
nale delle cooperative — con
clude il comunicato — si' ren
de pertanto interprete dell'in
dignazione < dei consumatori 
ad essa associati nei confron
ti di coloro che hanno vio
lato scientemente l'art. 444 
del codice penale e l'art. 32 
della Costituzione e di quan
ti ad essa esprimono la loro 
solidarietà ». 

L'ultima parte del comuni
cato delle cooperative fa chia
ramente riferimento alla co
raggiosa sentenza emessa a 
Treviso dal pretore La Val
le contro il produttore del
l'olio Topazio, l'ing. Chiari. 
Inoltre il pretore La Valle 
ha chiamato in causa tre ex 
ministri (Gaspari, Gui e Fer
rari Aggradi) per aver di
sposto e sollecitato l'uso del
l'olio di colza in Italia. Nel
la sua sentenza, il pretore di 
Treviso, dopo aver confutato 
i decreti emanati sull'uso del
l'olio di colza ha disposto 
l'invio degli atti del proces
so alla Commissione inqui
rente del Parlamento per
ché prenda in esame la po
sizione dei tre uomini di go
verno. 
- Dopo la sentenza, c'è stata 
una dura reazione dei tre 
parlamentari democristiani 
(Gaspari, Ferrari Aggradi e 
Gui, quest'ultimo è l'unico 
che attualmente riveste la 
carica di ministro), I quali 
hanno rivolto pesanti accuse 
sia al pretore che alla sen
tenza, della quale hanno con
futato la legittimità. Lo stes
so pretore La Valle, in una 
intervista telefonica pubbli
cata sull'ultimo numero del
l'i Espresso », respinge tali 
accuse affermando che quella 
del tre ex ministri « è una 
reazione isterica che prova » 
come la sentenza abbia colto 
nel segno e che i tre parla
mentari non possono « sosti
tuirsi alla Corte d'Appello». 

Replicando all'accusa rivol
tagli da Gaspari. Gui e Fer
rari Aggradi di aver usurpa
to la competenza della Corte 
costituzionale. La Valle sot
tolinea che i tre ex ministri 
dimostrano di non conoscere 
le leggi poiché nella loro di
chiarazione fanno confusione 
fra « il decreto legge. II de
creto delegato, il regolamen
to libero e I puri decreti o 
regolamenti ». Infatti, mentre 
per le leggi e i decreti dele
gati, « la competenza è della 
Corte costituzionale » per i 
puri decreti, o regolamenti, 
che non hanno forza di leg
ge (è il caso delle disposi
zioni emanate sull'olio di col
za) « c'è il potere dovere del 
giudice di pronunciarsi diret
tamente ». 

notte di preghiera: ce l'ha in
viata con preghiera di pubbli
catone ». 

< Dio miol Tra pochi giorni 
— cosi inizia lo scritto di Car
retto —- devo votare e sono pie
no di tristezza ». E quindi pro
seguiva; « E' cosi amtìro ciò 
che capita... Perchè tutto ciò? 
Perchè questa mancanza di 
chiarezza? Perchè tante bugie? 
Perchè una strumentalizzazione 
cosi sfacciata del senso religio
so del semplici? Signore, ho 
visto addirittura sui muri la 
minacciosa frase: "Se voti no. 
sei in peccato mortale". Credevo 
fosso finito questo tempo, so
gnavo una Chiesa metto pauro
sa, più vicina all'uomo, più fi
duciosa di te. E invece? Mi 
sembra di essere tornato indie
tro decenni, ripiombalo nelle 
Crociate, con fratelli che non 
si amano, che tornano a sco
municare i fratelli, che non si 
accorgono nemmeno più di ser
virsi di un'arma religiosa per 
una legge civile, manipolando le 
coscienze con tonta leggerezza 
e sovente con tanta falsità ». 
Ancora: «Ti senti tu fratello. 
di votare una legge che impe
disca il divorzio a chi non ha 
la tua fede?... L'indissolubilità 
matrimoniale come • fatto reli
gioso è solo possibile oggi come 
scelta di fede. E se la fede 
non c'è come posso imporla 
con forze religiose? La posso 
imporro come legge civile, ed è 
qui il significato del referen
dum: ma allora non devo sentir
mi dare un consiglio in con
fessione e soprattutto con mi
nacce infernali. No. Signore, so
no triste. Povera tua Chiesa 1 ». 

E più avanti: «Io mi ero im
posto di stare zitto... ma poi ho 
capito che dovevo parlare: oggi 
un povero che non riusciva a 
capire e voleva capire, mi ha 
chiesto di aiutarlo come cri
stiano. Posso tacere se qualcu
no di questi piccoli è scanda
lizzato e confuso dalla strumen
talizzazione politica che si fa 
della sua fede?... E allora gli 
ho detto, cosi come lo dico a Te. 
mio Signore: "Io 'voto no" per
chè mi vergognerei di votare sì 
davanti alle famiglie che oggi 
sono divise ». Carretto doman
da: chi ha mai scritto qual
cosa sui muri in difesa degli 
emigrati, dicendo che chi li la
sciava partire commetteva pec
cato mortale? E aggiunge « "Io 
voto no" perchè voglio essere 
dalia parte dei peccatori. Prefe
risco diventare anatema piutto
sto che giudicare mio fratello. 
Essi, i peccatori, hanno già avu
to tali cattivi esempi da noi 
cristiani che io non impugnerò 
una legge per aumentare la loro 
più grande e piagata sofferen
za. Voglio, stando con essi, dar 
loro la speranza che Dio non li 
abbandonerà ». E infine: « "Vo
to no" perchè voglio stare dal
la parte dell'amore e non della 
legge... "Voto no" perchè spero 
che, dopo una buona lezione ri
cevuta. sarà l'ultima volta che 
noi cattolici oseremo ancora 
presentarci in pubblico come di
fensori di un passato compro
messo e senza l'afflato della 
profezia e dell'amore per l'uo
mo. E Tu. Signore, per chi 
voti? Mi pare di saperlo dalla 
pace che sento dentro di me. 
Per questo spero che Tu terrai 
bene nelle Tue la mano di chi. 
semplice e povero, non cerche
rà Votando di appoggiarsi al po
tere. ma soltanto alla Tua vo
lontà >. 

• A tali nobili e pensosi accenti. 
si è reagito senza argomenti ma 
con evidente, agitato allarme: 
sia con il puro intervento inti
midatorio e disciplinare dell'or
gano vaticano che con il pa
sticcio untuoso e sfuggente del
l'editoriale del direttore del-
l'c Avvenire » che così poi. bru
talmente. concludeva: « Voglio 
ricordare, mentre ti chiedi per 
chi voterà il Signore, che que
sta votazione è stata già com
piuta una volta per tutte da 
chi preferì Barabba a Cristo». 

Teresa Noce 

smentisce 

Gabrio lombardi 
« Caro Tortorella, ho senti

to ieri sera, in televisione, il 
signor Gabrio Lombardi af
fermare che io, nel 1963, avrei 
detto di essere "contro il di
vorzio ". 

«Ora proprio nel 1963, ero 
gravemente ammalata di una 
infezione di origine virale 
che, tra l'altro, mi impediva 
di parlare. Come sanno i com
pagni. specialmente di Mila
no, che mi furono vicini con 
il loro affetto e la loro soli
darietà. rimasi all'ospedale 
fin quasi alla fine del mese 
di dicembre. 

a D'altro canto, la mia po
sizione su questo problema è 
ben conosciuta e colgo l'oc
casione per riaffermarla: so
no sempre stata, personal
mente, "contro gli annulla
menti rotali, civili o all'este
ro ", mentre sono e sono sem
pre stata, per " ragioni socia
li, politiche e di principio, per 
il divorzio". 

« All'assemblea costituente 
fui la sola, tra i costituenti 
comunisti, ad " astenermi " 
nella votazione sull'articolo 7, 
mentre il compagno Concetto 
Marchesi votò "contro" per 
le mie stesse ragioni, credo: 
cioè che • I Patti lateranensi, 
introducendo il riconoscimen
to del matrimonio canonico, 
potevano dar luogo all'equi
voco della indissolubilità del 
matrimonio, che si era riusci
ti a far escludere dalla Co
stituzione. 

«Tanto per la verità. Cor
dialmente. 

MilanoM 
TERESA NOCE » 

Basso 
smentisce 

i falsi 
di Fanfani 
Pubblichiamo qiitsta testlmonlan-

za di Lello Bino, che imentlice 
ulteriórmente I felli di feniani e 
di Gabrio Lombardi e che con
ferma la coerente posizione dei 
comunisti e dei socialisti sut di
vorzio durante I lavori dell'assem
blea Costituente. Come è noto il 
compagno Togliatti dichiarò the in 
quel momento storico la questione 
dal diverti* non poteva porsi ma( 
per lasciare aperta la possibilità di 
rinnovare successivamente la legU 
stazione Italiana su questa materia, 
respinse la proposta di inserire 
nella Costituitene II principio delta 
Indissolubilità del matrimonio. Il 
voto dei comunisti e del socialisti 
nell'assemblèa Costituente fu deci
sivo per bocciare l'emendamento 
della PC. 

« Caro direttore, < 
l'on. Fanfuni nel suo discorso 

di domenica sul divorzio mi ha 
attribuito un parere favorevole 
sulla indissolubilità del matri
monio clic avrei pronunciato in 
sede di Costituente ventotto an
ni fa. La frase è uscita sul 
«Popolo» virgolettata come se 
riproducesse parole testuali. A 

3uesto riguardo devo fare prima 
i tutto una precisazione tec

nica: come ben sa l'on. Fan- ' 
fani. che come me era membro 
delia Commissione dei 75 che 
elaborarono la Costituzione, non 
esiste resoconto stenografico, 
ma soltanto un sommario, delle 
sedute delle sottocommissioni. 
e quei resoconti sommari non 
venivano sottoposti prima della 
stampa all'approvazione degli 
intervenuti al dibattito. Ma non 
voglio trincerarmi dietro questa 
obiezione tecnica e voglio chia
rire il pensiero che ho espresso 
in quella occasione, che non 
può mai risultare da una frase 
staccata, tanto più quando quel
la frase, come sempre nei reso
conti sommari, è a sua volta 
il riassunto di tutto - un pen
siero di cui hecessariamente ' 
tralascia le sfumature. 

« Risulta peraltro in modo 
chiaro dal verbale che io presi 
la parola subilo dopo la pro
posta di Dossetti. che voleva 
includere l'affermazione del 
principio della indissolubilità 
del matrimonio nella Costitu
zione. per annunciare il mio 
voto contrario, e motivai il mio 
dissenso dicendo che la Costitu
zione avrebbe dovuto recepire 
solo principi accolti dalla una
nime coscienza civile, e aggiunsi 
che tale non era < il principio 
della indissolubilità. Non risulta , 
d.'d resoconto sommario, ma io _ 
spiegai che il, mio , partito di 
allora, il PSI. > era nella sua ' 
maggioranza favorevole al di- • 
vorzio ed io facevo parte di 
questa maggioranza: ma ciò 
emerge da tutto il contesto. 

« Aggiunsi infatti che in sede 
di revisione del Codice Civile, 
che allora si presumeva essere 
uno dei primi atti post-Costitu
zione (nessuno poteva certo 
immaginare che trenta anni do
po staremmo ancora a baloc
carci con te riforme parziali e 
che il diritto di famiglia non 
sarebbe stato ancora rifatto). 
il PSI (che allora era al go
verno e non voleva certo solle
vare gravi problemi con la DC) ' 
avrebbe potuto anche votare 
per il mantenimento dell'indis
solubilità. perché il livel'o della 
società italiana, basata allora 
sulla tradizionale civiltà agri
cola e patriarcale, non era an
cora maturo per porre all'or
dine del giorno l'istituto del 
divorzio, ed il resoconto rias
sume poi il mio pensiero oon 
queste parole: 

«Ricorda che la maggioran
za dei Paesi ammette il divor
zio. ma dichiara di essere con
trario ad introdurre "oggi" il 
divorzio in Italia, perché ri
tiene che il livello morale e 
sociale della vita italiana non 
sia tale da poter ammettere 
questo istituto. Se invece in Ita
lia vi fosse una diversa legi
slazione ed un diverso clima 
sociale, ritiene che il principio 
potrebbe forse venire accolto. 
Cita in proposito la Svizzera. 
paese in cui il culto della fa
miglia è profondamente sentito 
cerne in Italia, ed in cui il 
divorzio rappresenta come un 
riflesso della maggiore consi
derazione in cui è tenuta la 
dignità della persona, libera di 
sciogliersi da qualsiasi vin
colo ». 

«E' quindi con perfetta coe
renza che. trasformata l'Italia 
da paese prevalentemente agri
colo ed arretrato, come era al
lora. in paese prevalentemente 
industriale e moderno, io abbia 
firmato con altri la proposta 
istitutiva del divorzio e difenda 
oggi questo istituto come con
quista di civiltà. 

« La conclusione del voto in 
sede di sottocommissione fu poi 
che i comunisti si astennero 
sulla proposta di indissolubilità. 
mentre io ed ì miei colleghi 
socialisti votammo contro, come 
io avevo fin dal primo mo
mento annunciato. Quando chie
si a Togliatti le ragioni della 
sua astensione, mi disse che. 
data la larga presenza femmi
nile in seno al partito, non vo 
leva prendere decisioni senza 
una previa consultazione, ma 
quando più tardi, in sede di 
assemblea plenaria, anche il 
PCI si schierò contro la pro
posta. che era stata approvata 
in sottocommissione grazie alla 
sua astensione, essa fu respinta 
in aula sia pure con la diffe
renza di tre voti. Togliatti mi 
spiegò il cambiamento dicendo
mi che non appena i giornali 
avevano dato la notizia della 
astensione del PCI e del voto 
contrario del PSI c'era stata 
nel partito una vera e propria 
insurrezione, soprattutto delle 
donne, che aveva tenuto luogo 
della consultazione diventata 
superflua. 

« Ti sarò grato se vorrai pub
blicare per la verità questa tor
so troppo lunga, ma necessaria, 
precisazione. 

e Con i più cordiali saluti e 
ringraziamenti. 

LELIO BASSO». 

Lettere 
ali9 Unita: 

I lettori dicono 
perchè domenica 
voteranno « n o » 
Signor direttore, 

all'abate benedettino di San 
Paolo, dom Franzoni, è Stato 
imposto da parte dei vescovi 
di interrompere immediata
mente la sua partecipazione a 
conferente e dibattili sul di
vorzio, mentre a sua volta il 
Vice presidente della Confe
renza episcopale affermava 
che la presenza dell'abate al
le varie conferenze veniva a 
turbare la coscienza dei fede
li. > 

Io, la mattina di domenica 
29 aprile, mi sono recato, da 
buon cristiano, ad assistere al
la S. Messa nella chièsa dei 
«Tre Martìri Anauniesi» e 
con stupore ho sentito che la 
predica del parroco iniziava 
citando la lettera itwiùta dal
l'Unione Vescovi la quble in
vitava i fedeli a votare « si » 
il 12 maggio. A questo punto 
vorrei chiedere all'Unione Ve
scovi di essere un po' più 
coerente: non si può chiede
re all'abate Franzoni di resta
re muto perché divorzista e 
nello stesso tempo esortare al
tri preti a propagandare il 
« sì ». Forse che per loro la 
« libertà » si intende a senso 
unico? 

La coscienza dei fedeli, a 
mìo avviso, non è turbata tan
to dalle parole dell'abate 
Franzoni, quanto dai « comi
zi» tenuti nelle chiese. Ne e 
la prova la presente lettera, 
che vuole essere anche un in
vito a rispettare le opinioni 
di tutti, siano essi per il « sì » 
che per il ano». Tanto me
glio se sono per il a NO ». 

REGINALDO GIAPPI 
(Milano) 

Cara Unità, 
' gli antidivorzisti più retri
vi e conservatori, nell'intento 
di fare breccia nel senso uma
no delle donne italiane, non 
lesinano te più gravi offese 
verso di esse, presentando le 
nostre donne come una mas
sa di parassiti, che credereb
bero nella famiglia e nella 
sua unità solo per un interes
se personale e di bottega. Que
sti cultori della moralità fa
miliare ci presentano, ancora, 
il matrimonio come un con
tratto di compravendita. E 
non avendo altri argomenti va
lidi, hanno sfoderato la fac
cenda della « mutua ». Capito? 
Secondo loro la donna si spo
sa solo per avere diritto alla 
mutua. Dire alle donne che 
devono votare per l'abrogazio
ne della legge sul divorzio per 
non perdere il diritto alla mu
tua, vuole dire offendere le 
donne italiane, che il diritto 
alla mutua se lo sono conqui
state con la lotta nelle fabbri
che, nelle battaglie per gli a-
sili e per Je scuole, nell'azio
ne per una conquista della pa
rità: insomma, nella lotta le 
donne sanno stare bene alla 
pan degli uòmini. Ecco per
ché le donne, per non fare ri
dicole confusioni fra amore, 
sentimenti umani, libertà, sen
so dell'unità della famiglia e 
mutua — ma anche soprat
tutto per non votare con il 
massacratore Almirante e con 
tutti gli ipocriti e falsi mora
listi —, u 12 maggio devono 
fare il loro segno di croce sul 
e no». 

CARLO ALNI 
(Codogno - Milano) 

Cara Unità,, 
ci auguriamo die gli italia

ni dimostrino ancora una vol
ta di essere intelligenti e di 
votare «no» alla abolizione di 
un diritto civile e umano. 
Forse i sentimenti hanno bi
sogno di codici e di condi
zionamenti nel modo vergo
gnoso chiesto dalla DC? Ma 
questa è un'offesa alla digni
tà umana. Piuttosto vediamo 
di aprire un dialogo nelle 
scuole per formare le coscien
ze dei giovani, in modo che 
capiscano che l'amore deve 
essere valorizzato dal rispet
to e dalla stima reciproca fra 
i coniugi e che i figli siano 
un arricchimento della loro 
unione: non esiste cosa più 
bella di quella di farli cre
scere in modo sano e sere
no nell'unità della famiglia. 
E' necessario che sia l'uomo, 
sia la donna abbiano il loro 
posto di lavoro nella vita; e 
se sfortunatamente il loro 
matrimonio non riuscisse (e 
ci auguriamo che questo ac
cada per pochi), è cosa giu
sta che trovino una via di 
uscita civile, corretta e digni
tosa, per se stessi e soprat
tutto per i loro figli. 

CARLA e LORIS BARONCINI 
(Pisa) 

Sulla questione del referen
dum ci hanno anche scritto: 
Francesco FRALDI di Napoli 
(« In tutta la sua campagna la 
DC esprime non tanto la 
preoccupazione per l'istituto 
del divorzio in se slesso, 
quanto il timore che esso, nel
le mani degli italiani, divenga 
un pericoloso " arnese " con 
cui ci si può far male. La DC 
dimostra così di voler giudi
care gli italiani come dei bam
bini irresponsabili »); Correda 
GIAMMARINARO di Palermo 
(«Sono una studentessa ài 13 
anni e vorrei esprimere pub
blicamente il mio ringrazia
mento all'on. Nilde lotti che 
alla TV ha saputo così bene 
replicare e mettere in difficol
tà la senatrice de, rafforzan
do in tal modo, doranti a mi
lioni di italiani, la tesi contro 
l'abrogazione del divorzio»;: 
Giovan Matteo D'ANIELLO 
(«Io conto ormai 82 prima
vere, ho sempre vissuto feli
ce con mia moglie sino a 
quando il " divorzio " finale 
me l'ha portata nell'aldilà. Il 
12 maggio voterò " no ", e in
vito i giovani sposi a fare al
trettanto perché non voglio 
essere indietro rispetto al 
mondo civile, perché voglio 
che nel nostro Paese vincano 
le scelte di civiltà»): Salva
tore FASCINO di Wildegg 
(«Ho solo 19 anni e da tre 
sono emigrato in Svizzera per
ché in Italia c'era soltanto di
soccupazione. Io non ho anco
ra il diritto di votare, ma in

vito tutti gli italiani coscien
ziosi a dire un secco " no " 
a Fanfani e ai fascisti »); Er
minio RUZZA di Valenza Po 
(«La salute non mi permette 
di impegnarmi personalmente, 
tua con soddisfazione ed or
goglio vedo i miei figli che 
stanno portando avanti con 
passione l'attività per il refe
rendum. Colgo l'occasione per 
inviarvi lire 5.000 prò campa
gna per il mantenimento del
la legge sul divorzio»): F. P. 
M. di Casale Monferrato 
(«Preti, suore e tutto il cle
ro non dovrebbero avere il 
diritto al voto sul divorzio, 
visto che l'argomento non li 
tocca direttamente. Inoltre, il 
loro voto per il "sì" è trop
po sfacciatamente interessato. 
in quanto essi preferiscono 
che l'argomento delle separa
zioni coniugali sta trattato e-
sclusivamente dalla sacra Vo
ta, con tutti gli interessi eco
nomici per la Chiesa che ne 
conseguono »). 
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Divise dalla DC le 
famiglio delle 
guardie di polizia 
Signor direttore, 

sono un sottufficiale di PS 
e vorrei rivolgere qualche pa
rola al senatore Fanfani, tra
mite l'Unità. Lui è venuto a 
Bologna a parlare per il refe
rendum: era un sabato séra 
e sono dovuto restare in ser
vizio e ascoltare il suo discor
so. Quando ha detto che la 
DC è sempre stata per l'unità 
della famìglia ho subito pen
sato alta mia famiglia costret
ta ad essere divisa proprio 
dalla politica della Democra
zia Cristiana: ho un fratello 
emigrato, un altro è nella 
Guardia di finanza anch'eglt 
in una città lontana dai miei 
vecchi genitori. Dopo quattro 
anni dt servizio prestato in 
varie città del settentrione ho 
chiesto di essere trasferito nel
la mia provincia, dove avevo 
la fidanzata, ma nonostante 
le non buone condizioni di sa
lute di mia madre, la mia do
manda è stata respinta in ba
se ad una norma che proibi
sce alle guardie di PS di pre
stare servizio nella provincia 
di origine o in quella della 
moglie. Ma a farmi più ama
ra l'esistenza è stata un'altra 
norma, quella che mi ha im-

- pedito di sposarmi prima di 
-• avere compiuto i 28 anni e 
, mi ha fatto perdere la mia 

J irima fidanzata e poi anclie 
a seconda. Non è facile/al 

' giorno d'oggi, trovare una ra
gazza disposta a rispettare un 
fidanzamento che può durare 

' fino a dieci anni, vissuto lon
tano per ragioni di caserma 
e sapendo di dovere andare 
poi lontano senza conoscere 
dove. 

Il poliziotto è schiavo del 
regolamento e non è libero 
di potersi sposare come gli 
altri cittadini e questo lo 
potrebbe portare a un matri
monio sbagliato e un giorno 
potrebbe avere bisogno di 
quella legge che il segretario 
della DC vuole abrogare. Al 
senatore Fanfani vorrei rivol
gere questa domanda: perchè 
quando è • stato al governo 
non ha abrogato le parti sba
gliate dei nostro regolamento? 

Ecco perchè io invito tutti 
i commilitoni del Corpo delle 
guardie di PS, di qualsiasi 
grado, coniugati o celibi e le 
loro famiglie, vicine e lonta
ne, a votare «no» il 12 mag-

gt°' LETTERA FIRMATA 
da un sottufficiale di PS 

(Bologna) 

Le detrazioni al 
maresciallo 
dei CC in pensione 
Signor direttore, 

con la riforma della Pub
blica Amministrazione è sta
ta sovvertita la procedura per 
la determinazione degli stipen
di e delle pensioni da attri
buire al personale militare in 
servizto o in quiescenza, per
chè raffrontata tra l'anzianità 
di servizio « effettiva » e quel
la «fittizia», calcolata secon
do criteri parametrali palese
mente lesivi di diritti incon
futabili. L'applicazione del
l'art. 28 del D.P.R. 28 dicem
bre 1970, n. 1079. è in nettis
simo contrasto con gli articoli 
3 e 36 della Costituzione, con
siderando che la detrazione 
di periodi dal servizio effetti
vamente prestato è settoriale 
oltre che paradossale, non es
sendo prevista alcuna decurta
zione per i gradi intermedi e 
per gli impiegati civili statali 
in servizio o in quiescenza. 

La ingiustificata detrazione 
ha determinato la correspon
sione di pensioni indifferen
ziate. che mortificano il grado 
rivestito e il servizio effettira-
mente prestato. 
GIUSEPPE DI FRANCESCO 

Maresciallo maggiore dei 
carabinieri in pensione 

(Sesto Fiorentino - Firenze) 

I ragazzi che non 
possono andare alle 
gite con la scuola 
Cara Unità, 

ri spedisco quesa lettera per 
dirti come vengono organizza
te le gite nella mia scuola. 
Alcuni giorni fa avevano or
ganizzalo una gita a Perugia. 
Si doveva pagare 17 mila lire. 
Per alcuni ragazzi la somma 
andava bene, ma per me e per 
altri miei compagni la cifra 
era troppo alta, i nostri geni
tori non sarebbero stati in 
grado di pagarla. Così c'è sta
ta la riunione degli insegnanti 
e il giorno dopo la maestra 
ci ha detto che la gita non 
avrebbe avuto luogo. 

Io frequento la quinta ele
mentare. vorrei che le gite ce 
le facessero fare ma che si 
pagasse di meno. Ti prego di 
pubblicare questa mia lettera 
sul giornale in modo che si 
sappia che esistono troppe dif
ferenze e che a rimetterci so
no sempre i figli dei lavora 
tori. 

ALESSANDRO SILVESTRI 
(Livorno) 


